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Benni: «Bologna cecchigorista e massone»

B
ologna non è più nel suo cuore. Stefano
Benni ora spara a zero contro la sua cit-
tà. «Bologna ha cacciato me e i miei
amici e noi non ci ritorneremo più», ha

detto l’autore di «La compagnia dei celestini»,
«Comici spaventati guerrieri», «Baol», per citare
solo alcuni dei numerosi libri al suo attivo, tutti
editi da Feltrinelli (con la Feltrinelli, Benni ha
avviato da qualche tempo anche un sodalizio
editoriale, affidando alla casa editrice milanese
la distribuzione dei titoli di Ossigeno, collana di
esordienti che organizza insieme a Carlo Marul-
li).

Senza nascondere le sue emozioni, Benni «ha

messo in scena» lo sfogo l’altra sera, durante la
presentazione del suo nuovo libro al teatro Gu-
stavo Modena di Genova, città che gli dedicherà
un festival lungo un anno intero. «Bologna non
mi vuole più - ha dichiarato lo scrittore - e d’al-
tra parte una città così “cecchigorista”, lobbysta,
craxista e massonica non avrebbe mai fatto un
festival sul mio lavoro». È risentito, Benni, e par-
la non senza emozione, anche se non spiega nel
dettaglio cosa Bologna gli abbia (o non abbia)
fatto: «Adesso seguo il teatro dell’Archivolto, qui
a Genova, città con la quale ho un legame miste-
rioso, un’attrazione fatale; con tutti i problemi
che ho avuto con Bologna, sono molto felice di

proseguire questo nuovo rapporto con un’altra
città».

E il capoluogo ligure non si è risparmiato: ha
organizzato una serata speciale per presentare il
suo ultimo lavoro, «Teatro», con la recitazione
di alcuni «pezzi» davanti alla platea piena del
Gustavo Modena. Un «Festival Benni» che preve-
de appuntamenti mensili con spettacoli, letture,
reinterpretazioni e «anche qualche scherzo orga-
nizzato con i suoi amici». Genova è teatro di una
lunga amicizia fra lo scrittore bolognese e l’Ar-
chivolto, che per primo mise in scena «Il bar sot-
to il mare», «L’Amleto» e «Blues in sedici», spet-
tacoli tratti dai suoi libri. L’altra sera Stefano

Benni, «intervistato» in palcoscenico dal regista
dell’Archivolto Giorgio Gallione, ha presentato
il primo volume che raccoglie i suoi testi teatra-
li, edito da Feltrinelli. Fiore all’occhiello del Fe-
stival Benni, dopo quelli dedicati a Daniel Pen-
nac e a Dario Fo, sarà lo spettacolo «Pinocchia»,
un testo inedito, in prima nazionale, che l’auto-
re ha scritto per la compagnia genovese che sarà
interpretato da Angela Finocchiaro, Ivano Mare-
scotti, Angela Picciau e Giorgio Scaramuzzino.
Altri testi di Stefano Benni, fra cui «Astaroth» e
«Signorina Papillon» verranno rappresentati sot-
to forma di letture sceniche. Ma l’omaggio allo
scrittore, da ottobre a marzo, offrirà al pubblico,

molti altri appuntamenti e persino arie d’opera
scritte dallo stesso Stefano Benni. Fra i protago-
nisti del Festival, oltre alla Finocchiaro, Antonio
Catania e gli attori annunciati ci sarà, probabil-
mente, anche Paolo Rossi.

Le agenzie di stampa battono frenetiche la «ri-
sposta» massone. Chissà perché. Si pronuncia
Massimo Bianchi, gran maestro aggiunto del
Grande Oriente d’Italia di Palazzo Giustiniani,
che inveisce contro lo scrittore «vetero comuni-
sta» e ne approfitta per dire che «dalla Liberazio-
ne ad oggi a Bologna è stata amministrata da
sindaci doc, espressi dal partito dell’attuale pre-
sidente del consiglio».
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IL CASO ■ FRANCA PIERONI BORTOLOTTI
UN LIBRO DI INEDITI

Una storica
femminista
ma comunista
GABRIELLA MECUCCI

D a studiosa (allieva di Can-
timori) aveva scritto, più
di ogni altra, la storia delle

donne. Da antifascista aveva ca-
pito subito la misoginia del fasci-
smo e, quindi, la carica femmini-
sta di chi vi si opponeva. Da figlia
di una famiglia ope-
raia, legatissima al
padre, aveva colto
sin da giovanissima
come «il familismo
fosse la maledizione
della storia d’Italia».

È un bel rompica-
po Franca Pieroni
Bortolotti, femmini-
sta negli anni Qua-
ranta, quando esserlo
era controcorrente, e
antifemminista negli
anni Settanta, quan-
do l’altra metà del
cielo trovò voce e ascolto. Giglia
Tedesco, chiamata a presentare il
libro Ma tu voce festiva della spe-
ranza, contenente gli scritti inedi-
ti di Bortolotti (il volume è a cura
di Lucia Motti e Laura Savelli, Pa-
cini editore), squaderna subito la
contraddizione. E lo fa raccon-
tando la propria esperienza: «Al-
lora, all’inizio degli anni Settan-
ta, noi della commissione femmi-
nile del Pci ci rendemmo conto
che con l’irruzione del femmini-
smo cambiava tutto, che non era
possibile non farci i conti». Men-
tre a Botteghe Oscure entravano
tematiche e linguaggi inconsueti,
lei, la storica delle donne, da
sempre impegnata per la loro
emancipazione, non era d’accor-
do con quelle «aperture» del suo
partito. La Tedesco non sa spie-
garsi perché «quella compagna
che ci aveva spiegato che “le don-
ne non erano escluse, ma solo
nascoste dalla storia” e che ci
aveva aiutate a ritrovarle, rifiutas-
se un movimento che aveva una
tale forza e una tale capacità di
cambiamento». Perché proprio
lei se la prendesse tanto con uno
dei capisaldi della battaglia di
molte femministe (spesso comu-
niste) di allora: il valore sociale
della maternità.

Anna Rossi Doria trova una
chiave di comprensione del rom-
picapo. «Il femminismo - spiega -
non irrompe, come nel caso di
molte di noi, nella sua vita. Anzi,

già c’era e da tempo, fortemente
radicato nella cultura della classe
operaia». Giovanissima, la Borto-
lotti parlando all’adorato padre,
antifascista fiorentino diceva :
«Tu non sei donna, non puoi ca-
pire quanto il fascismo opprima
le donne».

Poco più avanti la sua riflessio-
ne la porterà a scorgere nelle gio-

vani spose, «strette
fra l’acquaio e la ca-
mera da letto, una
mite follia». Ma que-
sta intelligenza finis-
sima probabilmente
non comprendeva,
secondo Anna Rossi
Doria, «quel femmi-
nismo degli anni Set-
tanta, che non nasce-
va dalla classe ope-
raia e che si fondava
su un percorso diver-
so: la cultura ameri-
cana, i neri, l’autoco-

scienza, il separatismo». Allora il
rompicapo si spiega con una sor-
ta di raffinata arretratezza? Nem-
meno per niente, risponde Rossi
Doria. Bortolotti era di una mo-
dernità assoluta, «attentissima,

nel suo lavoro di storica, al rap-
porto fra questione femminile e
democrazia, fra democrazia e dif-
ferenze». E che dire della sua op-
posizione al valore sociale della
maternità, in nome della libertà
individuale della donna? Tutti ar-
gomenti che hanno davvero po-
co a che vedere con il veteromar-
xismo.

Giglia Tedesco e Anna Rossi
Doria insistono nel definire alcu-
ni degli scritti inediti della Borto-
lotti «un parlare a se stessa», «una
continua ricerca di senso», una
«risignificazione». Insomma, non
c’è in lei «una ricerca del tempo
perduto».

Anche se in alcuni momenti il
suo rapporto con il Pci fa pensare
ad un certo passatismo: «Resto
nel partito per portarvi la voce
dei vecchi compagni», scriveva.
Ma il senso più profondo della
sua militanza e dei suoi studi non
è questo. Anzi, è un legame mol-
to stretto « fra passato e futuro».

E, quando la storia le squader-
nerà davanti la tragedia del ‘56,
lei reagirà in due modi. Prima di-
fendendo il partito, Togliatti,
l’Urss. Poi, però, dopo una rifles-

sione più accurata, arriverà
un’autocritica sferzante. Eccola
nella sua dolorosa bellezza: «Tu
che ne sai di politica? Tu ti tieni
al corrente, come usa dire, leggi i
libri e i giornali per quanto ti è
possibile... Se c’era una speranza
per te di dire una parola politica,
allora doveva rivelarsi. Dodici an-
ni fa, nel ‘56. Allora, dovevi cor-
rere il rischio di fare politica...
Quando la coscienza percepì che
l’errore e la colpa non erano state
frasi solamente per collegare in

un libro di storia - creazione dello
stato socialista, industrializzazio-
ne e i suoi costi - ma erano state
offese a morte a coloro che face-
vano parte del mondo che tu
amavi... Allora per viltà e solitu-
dine hai taciuto ripiegando sui li-
bri di storia. È tardi. Tornare in-
dietro sarebbe solo aggiungere
viltà a viltà».

Onesta e impietosa Franca Pie-
roni Bortolotti, così come è intel-
ligente e lungimiramte nel 1967
nel commentare la guerra fra

israeliani ed egiziani. «Ancora
una volta - scrive - si è detto degli
ebrei per dire e per perpetuare l’e-
quivoco. L’ignobile speranza di
coloro che su “L’Unità” hanno
esaltato e rimpianto gli ebrei di
Anna Frank di fronte agli israelia-
ni di Dajan, è andata perduta.

Se occorrono dei sostituti alla
lotta di classe, se occorrono le vit-
time che non costa fatica uccide-
re, questa volta occorrerà andare
a cercarsele da qualche altra par-
te». Dalla lettura, infine, degli

scritti inediti della Bortolotti, ne
esce - come ha detto Anna Rossi
Doria - «una bella persona», «una
grande intellettuale». Ma anche
l’esempio di che cosa è stata la
militanza comunista: errori, con-
traddizioni e grandezze. Chissà se
a quella signora, nata nel ‘25, da
famiglia operaia e che voleva an-
dare a scuola dalla classe operaia,
piacerebbe questa definizione?
Lei che della musica di Mozart
coglieva «l’attesa della felicità». E
la felicità era la rivoluzione.

“Anna Rossi Doria
e Giglia Tedesco
hanno parlato

degli errori
di questa

«bella persona»

”

Roma 1976, manifestazione femminista contro la violenza sessuale Gariella Mercadini

Un disegno
«diabolico»

di Guido Buzzelli Buzzelli, il «diabolico», celebrato a Roma da Expocartoon
RENATO PALLAVICINI

G rottesco,sulfureo,demo-
niacoBuzzelli.Cenefos-
serodidisegnatoricome

luiinquestostancoeasfitticofi-
nemillennio.Cenefosserodi
GuidoBuzzelli,natoaRomanel
1927emortopresto,troppopre-
sto,nel1992,lasciandoilvuoto
dichissàquantepaginebianche
avrebbepotutoancorariempi-
reconisuoistraordinaridise-
gni.Malasciando,comunque,
unaquantitàdischizzi,disegni,
acquarelli,tempereedoliidi
grandemaestria.Partedique-
statestimonianzaèvisibileda
oggiall’internodiExpocar-
toon,lamostramercatodelfu-
metto,delcinemad’animazio-
needeigames,chesitienealla
FieradiRoma(finoadomenica
16maggio).Unpiccoloassaggio
diunarassegnapiùampiache
dovrebbeinaugurarsiaiprimi

digiugnoalPalazzodelleEspo-
sizioni.Diciamodovrebbeper-
chélamostra,inizialmentepre-
vistaincontemporaneacon
quellaall’Expocartoon,èstata
primarinviataagiugnoeades-
so«bloccata».C’eral’assenso
dell’assessoratoallaCulturadel
Comune,cisonoglispazi(il
foyerdelPalazzodelleEsposi-
zioni),maall’ultimononsono
saltatifuoriisoldiperl’allesti-
mento.Sarebbedavverounpec-
catoperderequestaoccasione
perricordareungrandeartista
comeGuidoBuzzelli.
Illustratore,pittore,autoredi
originalissimestorieafumetti,
GuidoBuzzelliiniziòlasuaatti-
vitàgiovanissimonellostudio
diRinoAlbertarelli.Dopo
un’intensaattivitàpereditori
stranieri,francesi,spagnolieso-
prattuttoinglesi,ametàdegli
anniSessantacominciòadedi-
carsiallapittura.Nel1967,con
lapubblicazionesulcatalogo

dellastoricamostradiLucca
dellasuastoriaafumetti«Lari-
voltadeiRacchi»,Buzzellis’im-
poseall’attenzionedeicritici
italiani.Lavicendaèraccontata
daRinaldoTraininell’introdu-
zioneallabellissimariedizione
de«LarivoltadeiRacchi»pub-
blicatadaAlessandroEditore
(cheharistampatoancheun’al-
trastoriafamosadiBuzzelli,
«L’Agnone»).Trainiricordacon
affettol’incontroconBuzzelli
chesierapresentatoconlasua
cartellinapienadidisegni.
InqueglianniBuzzellipubblicò
lesuestoriepiùbelle,da«ZilZe-
lub»ai«Labirinti»a«HP»,spesso
primainFranciacheinItalia
dovesifececonosceresuriviste
come«Horror»,«Linus»,«Alter-
linus»,«AlterAlter».Simoltipli-
caronoanchelecollaborazioni
arivisteequotidiani,da«Paese
Sera»a«laRepubblica».Ilsuo
linguaggioaffidatoadunbian-
coenerodaiforticontrastiedal

segnonervosoerapersonalissi-
mo.Buzzellicongegnavastorie
visionarieegrottesche,quasi
sempremetaforesulpotere.
Protagonistafrequentediquel-
leavventureèunominopiccolo
emagro,dallabarbaispidaei
capelliarruffati(praticamente
ilsuoautoritratto)chesiva a
cacciareinsituazionipericolo-
se,allimitedell’assurdo.Lesue
tavolefittedicreaturefantasti-
cheemostruose,sonoricchedi
citazionigrafiche,daAlberta-
relliaBosch,aWalterMolinoal-
latradizionedell’illustrazione
italiana.
Lamostrachesiapreoggia
Expocartoonpresentaunaserie
dioriginali,tavoleeschizzipre-
paratori.CuratadaGiulioCesa-
reCuccoliniconl’aiutoprezioso
diGraziaBuzzelli,vedovadel-
l’artista,edellaFondazione
GuidoBuzzelli,èaccompagnata
daunvolume-catalogo,pubbli-
catodaComicArt.


